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Il Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 - Codice dei contratti pubblici, con riferimento ai livelli di 
progettazione e alle relative elaborazioni, analisi e indagini, dispone all’art. 23. (Livelli della progettazione per 
gli appalti, per le concessioni di lavori nonché per i servizi) comma 6 che: 

Art. 23 (…) 

“6. Il progetto di fattibilità è redatto sulla base dell’avvenuto svolgimento di indagini geologiche e 
geognostiche, idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, geotecniche, sismiche, storiche, paesaggistiche ed 
urbanistiche, di verifiche preventive dell'interesse archeologico, di studi preliminari sull’impatto 
ambientale e evidenzia, con apposito adeguato elaborato cartografico, le aree impegnate, le relative 
eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure di salvaguardia; (…)”. 

Al successivo art. 25 il Codice dispone quanto segue: 

“Art. 25. (Verifica preventiva dell’interesse archeologico) 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 28, comma 4, del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere sottoposte all'applicazione delle disposizioni del 
presente codice, le stazioni appaltanti trasmettono al soprintendente territorialmente competente, prima 
dell'approvazione, copia del progetto di fattibilità dell'intervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai 
fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle indagini geologiche e archeologiche preliminari, con 
particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici reperibili, all'esito delle ricognizioni volte 
all'osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, nonché, per le opere a rete, alle 
foto interpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano tale documentazione mediante i 
dipartimenti archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti in possesso di diploma di laurea e 
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specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia. La trasmissione della 
documentazione su indicata non è richiesta per gli interventi che non comportino nuova edificazione o 
scavi a quote diverse da quelle già impegnate dai manufatti esistenti.” 

Pertanto in questa sede si è proceduto ad effettuare la ricognizione dei dati pubblici reperibili presso i 
soggetti competenti come anche nelle pubblicazioni relative all’archeologia del territorio palermitano, con 
particolare riferimento alla costa e al mare della città. 

La presente relazione si riferisce all’intervento promosso dal Comune di Palermo nell’ambito della 
riqualificazione del lungomare di Sferracavallo ed i particolare della frazione ai margini della borgata 
marinara denominata “Barcarello”. Il progetto definitivo è stato redatto dall’Area della Pianificazione del 
Territorio, Ufficio Mare e Coste per la rigenerazione ambientale, paesaggistica e per la fruizione 
sostenibile e interessa una parte della Costa Orientale di Palermo, limitrofo all’Area Naturale Marina 
Protetta “Capo Gallo – Isola delle Femmine” e in ambito terrestre anch’esso limitrofo alla “Riserva 
Naturale Orientata di Capo Gallo“ – “SICITA026006 Capo Gallo”. Il progetto si candida per 
l’assegnazione delle risorse PO FESR Sicilia 2014-2020, obiettivo tematico 6, asse 6, Priorità 
d’investimento 6.C, Obiettivo specifico 6.6, Azione 6.6.1 “Interventi per la tutela e la valorizzazione di 
aree di attrazione di rilevanza strategica (aree protette in ambito terrestre e marino, paesaggi tutelati) tali 
da consolidare e promuovere processi di sviluppo”. Avviso pubblico del Dipartimento regionale 
dell’Ambiente, con D.D. n 945 e pubblicato sulla G.U.R.S. il 13.12.2019. 

Alcuni cenni della borgata di Sferracavallo 

“Sferrava i cavalli” è il significato della parola Sferracavallo, un piccolo borgo marinaro lungo la costa 
nord del Comune di Palermo. E’ racchiuso tra i monti chiamati Monte Gallo ove il paesino si adagia e 
Billiemi, un promontorio più a nord. Ultima località della città metropolitana prima del confinante 
Comune di Isola delle Femmine. Annovera due porti turistici: quello dinanzi il paesino a Sferracavallo ed 
un secondo nei pressi della Riserva Naturale di Capo Gallo. Tra i due porti si estende l’area d’intervento 
denominata strada Barcarello. In origine sorgevano due torri di guardia a monte,  erette fra il 1400 ed il 
1500 oggi non più presenti e demolite. Una terza torre di avvistamento denominata del “Fortino” è stata 
realizzata nei pressi del litorale di Barcarello. Oltre alle perdute testimonianze architettoniche, tutt’oggi 
sono presenti manufatti edili di un certo pregio come “Villa Arezzo”, “Villa Maggiore Amari” e 
“Palazzotto”. 

Oltre alle testimonianze storiche, il sito è interessante per la presenza della Riserva Naturale di Capo 
Gallo e della Riserva Marina di Capo Gallo – Isola delle Femmine. Inoltre, da alcuni detti locali, risulta 
che la borgata fosse stata abitata sin dall’età preistorica e gli uomini che la occuparono vivevano all’interno 
delle grotte. La più importante è la grotta dell’Impiccato al cui interno sono stati ritrovati resti di animali 
e la grotta del Pecoraro. Nei pressi del monte Billiemi invece è presente la Grotta della Conza. Le prime 
notizie certe risalgono al XV secolo ove esisteva in quel tempo un piccolo nucleo di case con la tonnara 
chiamata “Calandra”.  
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Il quadro di riferimento amministrativo e territoriale delle azioni progettuali 

L’intervento si inserisce nel più generale programma avviato dall’Amministrazione Comunale e attuato 
dall’Ufficio Mare e Coste - di tutela e valorizzazione dell’ecosistema costiero della città di Palermo, 
attraverso l’innesto di operazioni integrate, di rigenerazione ambientale, paesaggistica e di fruizione 
sostenibile della SIC ITA026006 Capo Gallo della Costa orientale comunale. 

Il progetto in argomento rientra fra le azioni di carattere manutentivo e comprende il rifacimento dello 
strato di usura della parte carrabile e il rifacimento dei marciapiedi compreso l’area occupata dalla 
passerella lignea e sarà attuato attraverso le seguenti azioni: 

- dismissione e messa in sicurezza del sito della passeggiata lignea di Barcarello ancora presente e 
non più idonea alla funzione per cui essa è stata realizzata; 

- dismissioni e rifacimento del tappeto di usura della parte carrabile con la riduzione della sezione 
che interessa la sede stradale; 

- dismissioni e rifacimento del marciapiede a valle e a monte della sede veicolare il cui obiettivo da 
raggiungere sarà l’ampliamento dell’area pedonale, specie quello a contatto del demanio 
Regionale. Si prevede una nuova pavimentazione, nuove alberature, panchine, spazio per le bici, 
il riposo; 

- ripristino dei suoli naturali; 

- interventi di decementificazione; 

- integrazione di flora e vegetazione attraverso individui delle specie di cui al Formulario aggiornato. 

Gli interventi elencati, peraltro, sono tutti coerenti con le azioni gestionali previste dal Piano di gestione 
per l’Ambito territoriale Promontori del Palermitano e Isola delle Femmine. 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 Ambito di riferimento del progetto 

Data la localizzazione degli interventi e sulla base di quanto disposto dal richiamato vigente Codice dei 
Contratti, si è proceduto ad effettuare la ricognizione di ogni eventuale fattore o elemento utile per la 
verifica dell’interesse archeologico. 
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Palermo e il Mediterraneo. Siti e reperti archeologici sottomarini 

 

La città di Palermo è un palinsesto e un crogiolo di testimonianze archeologiche sin dal neolitico, 
testimonianze e reperti che ancora recentemente affiorano, anche se prevalentemente nella porzione 
terrestre, urbana e periurbana. 

Nel contributo di G. Purpura1 leggiamo che  

“Lo scoglio di Ustica denominato del medico” costituisce il vertice settentrionale di un’ideale provincia marittima di Palermo, la cui 
storia antica e le connesse testimonianze archeologiche ed epigrafiche appare opportuno considerare nel tentativo di delineare una 
ricostruzione, seppur breve e parziale, del rapporto tra la città ed il mare nell’antichità. Il suddetto scoglio segnava il limite estremo, al 
di là del quale i marinai antichi, che da Palermo percorrevano le principali rotte di navigazione, scorgevano il vasto mare aperto prima 
di tornare a vedere terra. (…)Gli altri vertici di questo triangolare spazio marino, direttamente gravitante su Palermo, sono da ubicare 
a ponente nei dintorni di Capo Rama ed a levante nei pressi di Capo Zafferano. Chi dall’alto del mare si dirigeva verso il territorio 
cinto dalla cresta dei monti della Conca d’Oro, scorgeva come limiti estremi questi luoghi eminenti della costa siciliana nelle cui acque 
si rinvengono reperti più direttamente connessi ai traffici ed alle attività di Palermo. Nei pressi di Capo Zafferano, sulla sommità della 
secca Formica, sito di un naufragio di una nave che trasportava anfore puniche o di tradizione punica del II sec. a.C. , un altro grande 
ceppo arcaico in marmo bianco segnala la continuità della frequentazione greca della zona costiera compresa tra Ustica, Palermo e 
Solunto (fig. 4). (…) Per ritrovare a Palermo indizi di antiche navigazioni occorre scendere non sott’acqua, 
essendo gli strati portuali ricoperti da enormi accumuli di detriti, ma nelle più antiche tombe a camera 
della necropoli arcaica ed esaminare le numerose anfore commerciali di provenienza straniera. (…)E’ 
possibile che gli antichi naviganti in transito nel Golfo di Palermo, oltre a sostare per ragioni di culto nei pressi di Mondello, nel 
santuario rupestre ricco di iscrizioni semitiche di Grotta Regina , fossero soliti frequentare la costa Acquasanta – Arenella ove al livello 
del mare si aprivano alcune cavità dalle quali sgorgava abbondante acqua dolce. In una di esse, oggi  sede della Lega Navale tra 
l’Ospizio marino ed il molo dell’Arenella, un muro che chiude l’ingrottato parallelamente alla linea dell’adiacente riva - che in antico 
era leggermente arretrata a causa dell’inferiore livello marino - si è rivelato inglobante quattro colonne doricizzanti (fig. 11) di eccellente 
fattura in una pietra grigia, simile al calcare grigiastro abbastanza compatto della stele punica “dell’Acquasanta”, che, dedicata a 
Tanit ed a Baal Ammon nel III sec. a. C., ha indotto ad ipotizzare la presenza di un tophet alle falde del Monte Pellegrino . (…) 
Se dunque appare probabile che si tratti di un ninfeo ubicato al livello del mare, ove da diverse cavità sgorgavano copiose acque dolci, 
non è altrettanto intuibile l’originario periodo di utilizzo. Potrebbe trattarsi di un ambiente in qualche modo connesso con l’edificio 
neoclassico realizzato da V. Marvuglia intorno al 1801, la vicina Villa Belmonte, che presenta nell’emiciclo d’ingresso, secondo la 
moda del tempo, simboli egittizzanti o con Villa Igiea. (…) Anche sulla conformazione del porto antico di Palermo non v’è allo stato 
attuale alcuna certezza: rimane infatti ancora non definito il problema della localizzazione della Neapoli, la città nuova sorta, secondo 
l’opinione prevalente, in prossimità del porto e ricordata nelle fonti  in occasione dell’assedio romano nel corso della prima guerra punica 
… 

 

E più avanti: 

Oltre che con il mondo gallico, Palermo in età imperiale ebbe contatti con l’ambiente spagnolo e nord africano. Si ripetevano così naturali 
frequentazioni già evidenziate per l’età della dominazione punica dal rinvenimento nei dintorni di Palermo di anfore con sicura 
provenienza da tali zone .  

Se il relitto con un carico di anfore di tradizione punica della Secca Formica di Porticello sembra potersi ascrivere ad una navigazione 
di piccolo cabotaggio nel II sec. a. C. e dunque a commerci locali, forse di prodotti ittici della zona del trapanese , non v’è dubbio che 

                                                             
1 Palermo e il mare. Testimonianze epigrafiche e rinvenimenti sottomarini inStoria di Palermo I diretta  da  Rosario La 
Duca Palermo, ed. Epos, 1999, pp. 232-253 
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dalla Spagna proveniva intorno alla metà del I sec. d.C. l’imbarcazione romana naufragata a Terrasini con un carico di salsa di pesce 
della compagnia mercantile degli Atinii e di lingotti di rame purissimo dei dintorni del Guadalquivir  (fig. 22; 23). Traffici di tal 
genere transitavano anche per il porto di Palermo, ma l’enorme accumulo detritico sul fondale e l’insufficiente studio della Panormo 
romana rendono assai difficile oggi poterne cogliere le evidenze. (…) L’unico reperto subacqueo registrato con sicura provenienza dal 
porto di Palermo e frutto casuale di un dragaggio è costituito da una grande giara islamica di produzione magrebina con decorazione 
impressa a stampo della fine del XII sec., inizi del XIII sec. (fig. 25), che lascia intravedere la ricchezza ed integrità del giacimento 
sepolto.” 

In quanto ai rinvenimenti, aggiornati dall’autore fino al 2000, per Palermo, Purpura riporta i seguenti: 

“Palermo” 
11) Giara islamica, proveniente da un dragaggio del porto di Palermo (fine XII, inizi XIII secolo, produzione magrebina).  
Località Cala. Palermo, Galleria Regionale di Palazzo Abatellis (fig. 25). 
Cfr.  G. Berti, L. Tongiorgi, Frammenti di giare con decorazione impressa a stampo, in Faenza, 68, 1972. 
12) Notizia del rinvenimento di frammenti di anfore puniche del tipo Maña D (IV-III secolo a.C.). Località Faro, Arenella (- 
2 m).   Inediti. 
13) Ceppi di ancore in piombo.  Località Secca Priolo, Arenella ( - 50 m.) (fig. 30). 
a) con perno di ritegno al fusto e decorato con delfini ed astragali. Lungh. cm 140.  Palermo, Museo Archeologico, G.E. n. 
3089. 
Cfr. Tusa, Rinvenimenti, p. 282, figg. 34 e 35; 
b) con perno di ritegno al fusto ed iscrizione: P[ublius] Ac[ilius].  Lungh. cm 186.  Palermo, Museo Archeologico, G.E. n. 
3424. 
Cfr.  Gianfrotta, Ancore romane, MAAR, 36, 1980, p. 111; 
c) di tipo cosiddetto mobile e decorato con astragali.  Lungh.  Cm. 97. E’ forse connesso ad un pezzo a tre buchi lungo cm 58. 
Cfr.  Tusa, Rinvenimenti, p. 285 e ss., figg. 41- 43. 
14) Frammenti di anfore greco-italiche (IV-III secolo a.C.) dissabbiati da una mareggiata.  Località Circolo di Lauria, 
Mondello (-2/3 m). Inediti. 
15) Anfora vinaria italica di età repubblicana (Dressel 1).  Alt. cm 89 (II secolo a.C.). Località Mondello.  Palermo, Hotel 
Sole. Cfr.  Tusa, Rinvenimenti, p. 267 e s., fig. 6. 
16) Ceppo di àncora in piombo del tipo con perno di ritegno al fusto, con iscrizione: CASIUS, a rilievo.  Lungh. cm. 124. Località 
Mondello.  Palermo, Museo Archeologico. 
Cfr. Tusa, Rinvenimenti, p. 285, fig. 40. 
17) Frammenti di anforette à cannelures di età normanna (XII sec.). Località porto di Mondello. 
18) Notizia dell’esistenza di un relitto con anfore puniche. Località Capo Gallo. Inedito.” 

 

Dagli anni Novanta ad oggi, le indagini effettuate nel sottosuolo palermitano, anche a seguito dell’apertura di 
numerosi cantieri di infrastrutture lineari, hanno fatto comunque emergere testimonianze e reperti esclusivamente 
nella porzione terrestre della città. 

Per quanto infatti nel mare siciliano siano stati censiti 700 punti di interesse storico, culturale e archeologico, nel 
2007 la Soprintendenza per il Mare faceva rilevare come la maggior parte del materiale fosse stato trafugato, come 
“le acque non sono più così piene di reperti del passato”. In quel periodo venivano comunque portate a terra 
alcune anfore rinvenute nella secca di Mondello, a cinque metri tra il Charleston e Mondello paese e relitti di epoca 
medievale e, tra l’Addaura e Punta Priola veniva rinvenuto un ceppo d’ancora in piombo di epoca romana.2 

 

 

E’ del 2015 il rinvenimento del relitto di un B17, ”Fortezza Volante”, della II Guerra Mondiale, nei 
fondali di Palermo, a 75 metri di profondità, abbattuto dalla contraerea durante il bombardamento 

                                                             
2Isabella Napoli, La Repubblica, Palermo, 17 agosto 2007 



RIQUALIFICAZIONE	ECOSOSTENIBILE	DEL	LUNGOMARE	BARCARELLO	
Progetto	Definitivo	-	Relazione	Verifica	preventiva	sull’interesse	archeologico 

effettuato sul capoluogo siciliano fra le ore 13,24 e le 14,51 del 18 aprile 1943. Il rinvenimento è stato 
presentato ufficialmente alla città il 5 ottobre 2015 all’Arsenale della Marina Regia a Palermo. 

Recenti ritrovamenti riguardano sempre la parte urbana di Palermo. Di giugno 2017 è la notizia relativa 
a importantissime scoperte archeologiche: una bottega che realizzava ceramiche e un pozzo monumentale 
nella zona di porta Sant’Agata, nei pressi di Ballarò, dove peraltro sono stati rinvenuti moltissimi reperti 
archeologici, come grumi di argilla, vasi e grandi contenitori, databili quasi tutti alla fase islamica di 
Palermo. 

Sicuramente, come sostenuto dalla Soprintendenza del Mare, andrebbe potenziato l’osservatorio sul mare 
siciliano, per quanto già siano state attivate campagne anche di coinvolgimento e di sensibilizzazione 
attraverso progetti di livello europeo come anche locale, riguardanti 

Il 2 giugno 1676 fu combattuta la cosiddetta “Battaglia di Palermo”, davanti alle coste del Foro Italico: 
Olandesi e Spagnoli affrontarono i Francesi che tentavano di minare il potere spagnolo in Sicilia. A questo 
scontro partecipò, da morto, l’ammiraglio De Ruiter, venerato in Olanda, ucciso da una cannonata ad 
Augusta e posto, per il viaggio di ritorno ad Amsterdam, in un barile di salamoia. Ma la nave fu impegnata 
nel combattimento e perse, a Palermo. La “Grande Spagna”, allora la nave più grande al mondo, saltò in 
aria e i pezzi invasero la città. Se si potesse avviare nel mare del Foro Italico il progetto di recupero, già 
redatto ma non finanziato, si troverebbero sicuramente dei cimeli e sarebbe interessante ricostruire lo 
scontro. 

In quanto ai relitti il recente censimento effettuato dalla Soprintendenza del Mare del 2010, ha generato 
il seguente elenco nel quale non si noverano relitti provenienti da Palermo. 
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La recente pubblicazione curata da Stefano Vassallo e Rosa Maria Cucco “ARCHEOLOGIA I SITI 
COSTIERI”3 descrive la molteplicità dei siti costieri con riguardo alle testimonianze presenti sulla costa 
(e non relativi ai fondali) e comunque non novera giacimenti o siti o relitti dei fondali. Per l’area di 
Palermo si rimanda alla lettura da pag. 37 a pag. 42 le cui schede ad ogni buon fine si riportano a seguire4. 

 
 

                                                             
3 La pubblicazione è del 2015. 
4 Vale richiamare anche la seguente pubblicazione, alla quale si rimanda per ulteriori verifiche: Notiziario archeologico 
della Soprintendenza di Palermo. Attività 2015 della Sezione per i Beni Archeologici della Soprintendenza di Palermo 
del 2016, con il contributo, tra gli altri del Dott. Stefano Vassallo e della Dott.ssa Rosa Maria Cucco 
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E’ sembrato opportuno e coerente richiamare i superiori contributi, per quanto riferiti a sezioni che non 
operano e non rilasciano competenze a mare, in quanto avrebbero potuto emergere elementi di eventuale 
connessione con ricerche e/o ritrovamenti marini. 

Con riguardo invece alle recenti informazioni che è possibile trarre dalla Soprintendenza del mare, è bene 
riportare i contenuti tratti dal sito ufficiale dell’Ente. 
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Anche in questo caso non si rinviene alcuna notizia o studio relativo a ritrovamenti o siti diversi da quelli 
già richiamati. Pur tuttavia si riportano comunque le più recenti comunicazioni effettuate dalla 
competente Soprintendenza del Mare. 

ITINERARI E SITI ARCHEOLOGICI SUBACQUEI 
La divulgazione e la valorizzazione del patrimonio culturale sommerso sono stati fin dagli inizi una delle attività più sentite della Soprintendenza 
del Mare progettando ed attivando, tra le molteplici attività, i percorsi/itinerari o parchi archeologici subacquei visitabili, in linea con i principi della 
Convenzione UNESCO sulla protezione del patrimonio culturale sommerso. Tale iniziativa si basa sulla convinzione che la tutela del mare non 
può prescindere dalla conoscenza e dalla sensibilizzazione non solo dei cosiddetti addetti ai lavori, ma anche del pubblico più vasto. Laddove 
l’immersione risulta difficile (Cala Minnola a Levanzo e Cala Gadir a Pantelleria), abbiamo sperimentato con successo i primi sistemi di telecontrollo 
e telefruizione a distanza ponendo alcune telecamere subacquee nei pressi di un relitto e rimandando il segnale a terra mediante cavi e trasmissione 
via etere. Mare e cultura, ecco un binomio che rappresenta per noi qualcosa di inscindibile che, oltre a costituire l’oggetto quotidiano dell’entusiasmante 
percorso di ricerca, conoscenza, tutela e valorizzazione che pratichiamo con professionalità ed entusiasmo, potrà essere per il futuro di quest’isola 
qualcosa di più di uno slogan turistico. La ricerca, la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico ed archeologico sommerso sono aspetti di una 
medesima strategia che non vanno separati. Anzi il coordinamento e, soprattutto, l’equilibrio tra le varie azioni è la chiave per garantire il successo 
di ogni corretta iniziativa volta a tutelare il grande scrigno del mare per noi e per le generazioni future. La realizzazione degli itinerari culturali 
subacquei contribuisce in maniera rilevante ad accrescere la riconoscibilità ed il valore sociale e culturale di un patrimonio – quello culturale 
sottomarino - a lungo negletto e, soprattutto, in balia di pochi speculatori. Accresce in maniera esponenziale il valore dell’offerta culturale che emana 
dal patrimonio storico-archeologico sottomarino siciliano, con ricadute non indifferenti sia sull’incremento del livello di conoscenze della popolazione 
sia nell’offerta turistica culturale della Sicilia. 

 
MAPPA DEI SITI E DEGLI ITINERARI ARCHEOLOGICI SUBACQUEI IN SICILIA 

 

http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/archeologiasottomarina/itinerari.htm 

 

RELITTI DI INTERESSE STORICO DELLE ACQUE SICILIANE 
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Da non molti anni l’interesse degli studiosi si va concentrando sui relitti di epoca contemporanea: navi, aerei, sommergibili dell’ultima guerra mondiale, in 
passato trascurati a favore di quelli archeologici in senso stretto. Quasi tutti questi beni sono ormai pezzi unici nel cui ambito si è sviluppata un’intensa 
vita floristica e faunistica, che va tutelata in uno con la loro rilevanza culturale. Tali siti sono già meta di un turismo subacqueo sempre più orientato 
verso immersioni a carattere ricreativo-culturale, anche a grandi profondità. La Soprintendenza del Mare, a partire dalla sua costituzione nel 2004 
nell’ambito del Dipartimento regionale dei Beni culturali e dell'Identità siciliana, ha potenziato studi e ricerche nel settore. L' Unità Operativa VIII, in 
sinergia con l’Unità Operativa VI, ha in corso un censimento che attualmente conta oltre ottocento relitti di età postmedioevale giacenti sui fondali dei 
mari siciliani e del Mediterraneo meridionale. Ciò in stretto collegamento con specialisti dell’Istituto Idrografico della Marina, con studiosi ed esperti del 
settore, con gli Uffici e i Nuclei Subacquei della Guardia Costiera, dei Carabinieri, della Guardia di Finanza e della Polizia di Stato. Un importante 
contributo viene fornito anche dai Diving Center, che sempre più stanno acquisendo consapevolezza sul rilievo che tale patrimonio culturale riveste anche 
dal punto di vista economico, per lo sviluppo turistico ad esso connesso. L’ambito dei beni sommersi di età contemporanea si pone in continuità con il 
patrimonio subacqueo dell’isola di età moderna, già oggetto di attenzione precedentemente. Non è superfluo notare che la tutela della fattispecie delle cose 
subacquee di interesse storico-artistico e/o etno-antropologico, e cioè di quei beni culturali subacquei la cui realizzazione si collochi temporalmente in 
periodo moderno e/o contemporaneo, sino a cinquanta anni addietro, non è frutto di una norma recente, poiché ricompresa già nelle prime leggi di tutela 
dei beni culturali. Non vi è dubbio, comunque, che certi aspetti solo da poco sono stati contemplati e/o attenzionati. Per la tutela di siti subacquei di 
interesse storico di età moderna e contemporanea delle acque siciliane, su richiesta dell'U.O.VIII del Servizio Soprintendenza Beni culturali e ambientali 
del Mare, vengono predisposte delle ordinanze di regolamentazione emesse dalle Capitanerie di Porto. Scopo dei provvedimenti, oltre alla salvaguardia dei 
beni culturali sommersi e del contesto, è la loro valorizzazione attraverso una fruizione compatibile che consenta, altresì, con il concorso degli operatori del 
settore e delle associazioni, un monitoraggio dei siti nel tempo. Non tutte le ordinanze, comunque, prevedono la possibilità di fruizione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La mappa e la tabella (scaricabile in formato pdf) visualizzano i siti subacquei caratterizzati da reperti/relitti di interesse storico-artistico e/o etno-
antropologico delle acque siciliane nei quali vige attualmente un’ordinanza di regolamentazione. Lo schema ha valenza indicativa. Per un quadro 
esaustivo, si rimanda alle ordinanze emesse dalle Capitanerie di Porto e dagli Uffici Circondariali Marittimi, consultabili ordinariamente anche sul 
sito web della Guardia Costiera. I beni subacquei di interesse storico-artistico e/o etno-antropologico delle nostre acque non sono esclusivamente quelli 
oggetto delle ordinanze con specifiche regolamentazioni poiché, come indicato nel Decreto Legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 “Codice dei beni culturali 
e del paesaggio” (Codice Urbani) all’art. 10, «sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici 
territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, che presentano interesse artistico, storico, 
archeologico o etnoantropologico» e la cui realizzazione risalga ad almeno cinquant’anni addietro. La norma, per i beni culturali subacquei, si 
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completa con l’art. 91, che avverte che «le cose indicate nell'articolo 10, da chiunque e in qualunque modo ritrovate nel sottosuolo o sui fondali marini, 
appartengono allo Stato e, a seconda che siano immobili o mobili, fanno parte del demanio o del patrimonio indisponibile, ai sensi degli articoli 822 
e 826 del codice civile». Ai sensi dell’art. 88 «le ricerche archeologiche e, in genere, le opere per il ritrovamento delle cose indicate all’articolo 10 in 
qualunque parte del territorio nazionale sono riservate al Ministero» (in Sicilia il ruolo del Ministero per i Beni e le Attività Culturali è svolto 
dall’Assessorato regionale dei Beni culturali e dell’Identità siciliana). Tutto questo con riferimento al territorio dello stato, e quindi al mare territoriale 
(12 miglia). Il Codice Urbani norma comunque anche i ritrovamenti nelle 12 miglia a partire dal limite esterno delle acque territoriali. All’articolo 
94 viene infatti disposto che: «Gli oggetti archeologici e storici rinvenuti nei fondali della zona di mare estesa dodici miglia marine a partire dal limite 
esterno del mare territoriale sono tutelati ai sensi delle “Regole relative agli interventi sul patrimonio culturale subacqueo” allegate alla Convenzione 
UNESCO sulla protezione del patrimonio culturale subacqueo, adottata a Parigi il 2 novembre 2001». Per quanto riguarda le disposizioni di 
tutela del patrimonio culturale sommerso in acque internazionali, si pone l’accento sulla recente ratifica da parte dell’Italia (legge n. 157 del 
23.10.2009) della suddetta Convenzione UNESCO (Convention on the Protection of the Underwater Cultural Heritage). E’ dunque 
fondamentale acquisire la consapevolezza che non è consentito danneggiare e/o asportare dal mare nessuno degli oggetti sopra indicati, ponendo fine 
al “disinvolto” prelievo di artefatti di ogni tipo dai relitti delle nostre acque e delle acque internazionali. 

 
scarica la tabella  

http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/archeologiasottomarina/relitti.htm 

La tabella a cui si fa riferimento è quella riportata alle pagine 10 e 11 della presente relazione. 

Conclusioni 

Dalla disamina effettuata, previo parere della competente Soprintendenza sul progetto, si presume 
ragionevolmente che potrà essere effettuata attività di sorveglianza archeologica in sede di cantiere e per 
tutta la durata dei lavori. 

Palermo, Settembre 2021 

       Arch. Achille Vitale 

 


